
Testimonianze

Documento 4   Pierre-Joseph Proudhon: la «proprietà è un furto»   (capitolo 7)

Proudhon era già lontano dai progetti astratti e irrealizzabili dei «socialisti utopisti», ma non ancora immerso nell’analisi razionale 
della realtà che caratterizzerà il «socialismo scientifico» di Marx. La sua affermazione più famosa, «la proprietà è un furto», appariva 
più un grido di dolore per le terribili condizioni di vita del proletariato che una tesi adeguatamente argomentata. Eppure, quel grido 
divenne una parola d’ordine efficace e diffusissima per le battaglie del nascente movimento dei lavoratori.

Il possesso individuale è la condi-
zione della vita sociale. Cinquemila 
anni di proprietà lo dimostrano: la 
proprietà è il suicidio della società. 
Il possesso è nel diritto; la proprie-
tà è contro il diritto. Sopprimete la 
proprietà conservando il possesso; e, 
con questa sola modifica nel princi-
pio, cambierete tutto nelle leggi, nel 
governo, nell’economia, nelle istitu-
zioni: caccerete il male dalla terra. 
[…]
Ogni lavoro umano essendo necessa-
riamente il prodotto d’una forza col-
lettiva, ogni proprietà diventa per la 
stessa ragione collettiva e indivisibile; 

più precisamente, il lavoro distrugge 
la proprietà. Ogni capacità lavorati-
va essendo, come ogni strumento di 
lavoro, un capitale accumulato, una 
proprietà collettiva, l’ineguaglianza 
di trattamento e di fortuna, col pre-
testo dell’ineguaglianza di capacità, 
è un’ingiustizia e un furto.
Il commercio ha per condizioni ne-
cessarie la libertà dei contraenti e 
l’equivalenza dei prodotti scambiati: 
ora, poiché il valore è espresso dalla 
somma di tempo e denaro che rap-
presenta il costo di ogni prodotto, e 
poiché la libertà è inviolabile, i salari 
dei lavoratori devono essere necessa-

riamente eguali, come lo sono i loro 
diritti e doveri.
I prodotti si acquistano solo con altri 
prodotti; ora, poiché la condizione 
d’ogni scambio è l’equivalenza dei 
prodotti, il profitto è impossibile e 
ingiusto. Osservate questo principio 
della più elementare economia, e il 
pauperismo, il lusso, l’oppressione, il 
vizio, il crimine e la fame, scompari-
ranno tra noi. 
La libera associazione, la libertà, che 
si limita a mantenere l’eguaglianza 
nei mezzi di produzione e l’equiva-
lenza negli scambi, è la sola forma di 
società possibile, la sola giusta, la sola 
autentica.

Documento 3   Il Patto della Santa Alleanza tra Austria, Russia e Prussia   (capitolo 7)

Il 26 settembre 1815 venne firmato il Patto della Santa Alleanza: a siglarlo furono Francesco I d’Austria, Federico Guglielmo III di 
Prussia e Alessandro I di Russia. Questo documento è il manifesto ideologico della Restaurazione. I tre sovrani europei si richiama-
vano alla radice divina del potere monarchico, da cui facevano derivare per sé la prerogativa del potere assoluto e per il popolo il 
dovere dell’obbedienza cieca. E si dichiaravano «cristianamente» fratelli nella fede in Gesù, rendendo la religione uno strumento di 
governo: un ribaltamento completo delle idee e pratiche politiche affermatesi in epoca illuminista e rivoluzionaria.

In nome della santissima e indivisibi-
le Trinità.
Le Loro Maestà l’Imperatore d’Au-
stria, il Re di Prussia e l’Imperatore 
di tutte le Russie […] dichiarano so-
lennemente che il presente atto ha 
per solo oggetto di manifestare al 
cospetto dell’universo la loro ferma 
determinazione di prendere per nor-
ma della loro condotta, sia nell’am-
ministrazione dei loro rispettivi Stati, 
sia nelle loro relazioni politiche con 
qualche altro governo, i precetti di 
quella santa religione, precetti di giu-
stizia, di carità e di pace, i quali, lungi 
dall’essere unicamente applicabili 
alla vita privata, devono al contrario 
influire direttamente sulle risoluzio-
ni dei principi, e guidare tutti i loro 

passi, essendo questo il solo mezzo 
di consolidare le umane istituzioni e 
di rimediare alle loro imperfezioni.
Di conseguenza le Loro Maestà han-
no convenuto gli articoli seguenti:
Art. 1. Conformemente alle parole 
delle Sante Scritture, le quali coman-
dano a tutti gli uomini di riguardarsi 
come fratelli, i tre monarchi contra-
enti rimarranno uniti con legami di 
vera ed indissolubile fratellanza, e 
considerandosi come compatrioti, in 
qualunque occasione ed in qualun-
que luogo si presteranno assistenza, 
aiuto e soccorso; e considerandosi 
verso i loro sudditi ed eserciti come 
padri di famiglia, li guideranno nel-
lo stesso spirito di fratellanza da 
cui sono animati per proteggere la 

religione, la pace e la giustizia.
Art. 2. […] La nazione cristiana di cui 
Essi e i loro popoli fanno parte non 
ha realmente altro sovrano se non 
quello a cui solo appartiene in pro-
prietà il potere, perché in lui solo si 
trovano tutti i tesori dell’amore, della 
scienza e della saggezza infinita, cioè 
a dire Dio, il nostro Divino Salvatore 
Gesù Cristo, il Verbo dell’Altissimo, la 
parola di vita. Le Loro Maestà racco-
mandano in conseguenza con la più 
tenera sollecitudine ai loro popoli, 
come unico mezzo di godere di quel-
la pace che nasce dalla buona co-
scienza, […] di fortificarsi ogni gior-
no di più nei principi e nell’esercizio 
dei doveri che il Divino Salvatore ha 
insegnato agli uomini.
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